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Il consultorio di via Zara

Operatori abusivi nelle Rsa 
le condanne per i titoli falsi 
Venti mesi di carcere al regista dei finti corsi abilitanti

Luisa Barberis / SAVONA 

In rete la protesta vola. Ha 
già superato le 850 firme 
la raccolta firme promos-
sa dagli abitanti del comi-

tato territoriale del quartiere 
Villapiana–La Rusca per evita-
re lo spostamento del consulto-
rio e del centro prelievi di via 
Zara e di via Chiappino nel 
quartier generale dell’Asl  di 
via Collodi. In sostanza verreb-
bero inglobati dalla nuova Ca-
sa di Comunità, la cui inaugu-
razione è attesa entro marzo. 

Gli abitanti non ci stanno e 
sono pronti al tutto per tutto 
pur di non perdere il servizio, 
che ritengono importantissi-
mo,  soprattutto  per  evitare  
che gli anziani della zona deb-
bano spostarsi. La decisione, 
però, verrà presa negli uffici. 
E proprio per questa mattina è 
prevista un’importante riunio-
ne tra il sindaco di Savona, 
Marco Russo, e la direttrice 
dell’Asl Savonese, Monica Ci-
rone.
GLI ABITANTI 
La voce dei savonesi corre sul-
la piattaforma Change.org, do-
ve oltre alle firme per dire no 
al  trasferimento,  “piovono”  
commenti e dissenso. «I servi-
zi resi dal polo di via Zara so-
no per noi importantissimi,  
perché interessano un bacino 
di utenti molto ampio - sono 
le motivazioni dei savonesi - 
non riguardano solo Villapia-
na, il quartiere più popoloso 
della città, ma anche La Rusca 
e Lavagnola. Lo spostamento 
non migliorerebbe la qualità 
del servizio, ma sicuramente 
farebbe aumentare il disagio 
dei cittadini, soprattutto an-
ziani, per raggiungere la nuo-
va sede. Il nostro obiettivo è 
quindi evitare che i servizi di 
via Zara vengano trasferiti, af-

finché nessun cittadino debba 
subire un disagio ingiustifica-
to per poter accedere a cure sa-
nitarie di base».
LA POLITICA
Il primo ad alzare le barricate 
era stato l’assessore al Welfare 
savonese,  Riccardo  Viaggi,  
che ha detto apertamente: «La 
scelta non è stata in alcun mo-
do condivisa con il Comune. 
Non siamo stati informati e tro-
vo incredibile che non si parli 
di decisioni così importanti». 
Ma ora dopo ora, insieme alle 
firme, si moltiplicano anche le 
reazioni politiche. Ieri anche il 

consigliere  comunale  Piero  
Santi ha dato voce al suo no: 
«Esprimo tutto il mio dissenso 
e tutta la mia contrarietà come 
consigliere comunale ma so-
prattutto come residente nel 
quartiere. Come è pensabile 
che persone anziane che abi-
tualmente  usufruiscono  del  
prezioso servizio fornito dal 
consultorio si rechino in via 
Collodi che dista chilometri? 
Chi ha avuto questa sciagurata 
idea sa che il quartiere di Villa-
piana ha una altissima percen-
tuale di residenti in avanzata 
età con difficoltà a deambula-
re e quindi a spostarsi? Io cre-

do proprio di no. Sarebbe mol-
to importante che ai vertici del-
la sanità venissero nominate 
persone con strette competen-
ze sanitarie e che conoscano il 
territorio bene». Duro anche 
l’intervento del Gruppo consi-
gliare  “Patto  per  Savona”  
(maggioranza):  «Sosteniamo  
la mobilitazione di cittadini e 
comitati territoriali a difesa 
della sanità di prossimità, in 
particolare dei consultori di 
via Zara e via Chiappino. Per 
anni questi servizi hanno ga-
rantito cura quotidiana e pre-
venzione  nel  cuore  di  due  
quartieri che ne hanno estre-

mo bisogno. La riforma ammi-
nistrativa della sanità ligure è 
entrata in vigore da un solo 
mese e, se il buongiorno si ve-
de dal mattino, quelli che ci 
aspettano saranno tempi mol-
to difficili».
L’AZIENDA SANITARIA 
L’acceso dibattito che si è aper-
to in città è immediatamente 
arrivato sulla scrivania di Mo-
nica Cirone, nuova direttrice 
dell’area savonese dell’Azien-
sa sanitaria locale, che ha subi-
to chiarito la massima attenzio-
ne per la vicenda. Il confronto 
col sindaco Russo si terrà già 
stamattina  appunto.  Intanto  
in una nota di ieri sera, Asl ha 
chiarito che: «Sia l’Asl savone-
se sia Azienda della tutela del-
la salute Liguria (la nuova real-
tà che raggruppa le 5 Asl, ndr.) 
ribadiscono che ogni iniziati-
va organizzativa sul territorio 
ha come priorità il migliora-
mento e il potenziamento dei 
servizi offerti alla popolazio-
ne, con l’obiettivo di garantire 
maggiore accessibilità, quali-
tà e completezza delle presta-
zioni». L’incontro sarà dunque 
occasione di dialogo. «Costitui-
rà l’occasione per approfondi-
re e condividere i principali te-
mi legati alla riorganizzazione 
dei servizi territoriali - si legge 
ancora nella nota Asl -: il poten-
ziamento delle prestazioni di-
sponibili;  l’estensione  degli  
orari dei servizi, con maggiori 
fasce accessibili  alla  cittadi-
nanza; la realizzazione delle 
Case della Comunità, previste 
dal Pnrr, che integrano e raffor-
zano l’offerta. L’incontro con il 
sindaco si  svolgerà  secondo 
una prassi di confronto con le 
istituzioni locali, a conferma 
dell’impegno costante di Asl2 
nel dialogo con la popolazione 
e nella trasparenza dell’attivi-
tà». —

SAVONA 

False  operatrici  so-
cio-sanitarie  (oss),  
con corsi e attestati di 
formazione effettua-

ti sulla carta ma risultati fa-
sulli: il processo si è concluso 
con una serie di condanne in 
tribunale (in primo grado)– 
le pene vanno da un anno e 8 
mesi a 8 mesi di carcere– e 
un’assoluzione di una dipen-
dente che invece aveva i tito-
li in regola. Le condanne più 
gravi hanno riguardato so-
prattutto gli imputati princi-
pali, i mediatori e organizza-
tori di corsi fantasma. Pene 
più lievi anche per le oss accu-
sate di esercizio abusivo del-
la professione.  Le indagini  

avevano riguardato comples-
sivamente una decina di per-
sone. Al centro del processo 
la  validità  delle  qualifiche  
professionali nel settore so-
cio-sanitario. Le donne impu-
tate erano impiegate come 
operatrici socio sanitarie in 
residenze sanitaria assisten-
ziale (Rsa) come “Villa Alfie-
ri” gestita da Sereni Orizzon-
ti (estranea all’inchiesta) a 
Calice e la struttura Opera 
Pia Siccardi di Spotorno. Era-
no accusate di aver lavorato 
senza aver mai conseguito il 
titolo abilitante “vero”. Le in-
dagini del pm Elisa Milocco 
erano iniziate circa 3 anni fa 
a seguito di segnalazioni rela-
tive al percorso di studi delle 
oss.

Dalle indagini della Procu-
ra era emerso che le imputate 
(ora condannate) non aveva-
no, secondo la tesi dell’accu-
sa, frequentato corsi autoriz-
zati da enti pubblici, come le 
Asl o le aziende ospedaliere, 
né da enti privati certificati 
da  Regione  e  Provincia.  
Avrebbero esercitato la pro-
fessione di operatrici socio sa-
nitarie nella Rsa, ma senza ti-
tolo per farlo. Tra i principali 
imputati la pena maggiore è 
stata decisa dal giudice Fran-
cesco Giannone per Vincen-
zo Ferrante, 37 anni, di Napo-
li, considerato il regista delle 
truffe: un anno e 8 mesi di car-
cere. Per la sorella Roberta, 
32 anni, un anno e 4 mesi (di-
fesa da Paolo Allosio di Al-

benga).  L’avvocato  Andrea  
Morando, difensore di Vin-
cenzo Ferrante, si è limitato a 
dire: «Aspetteremo le motiva-
zioni per valutare se fare ap-
pello».  Condanne più  lievi  
tra gli 8 e i 9 mesi per le pre-
sunte oss. Condanne per la 
settantenne Rita Molini, resi-
dente a Savona che dal 2020 
era coordinatrice della strut-
tura di Calice, Maria Anto-

nietta Melis, 45 anni, la fina-
lese Angela Sterla, 48 anni, e 
Marcelo Jurado Perez, difesi 
dall’avvocato Alessandro Pa-
rino.
L’ASSOLUZIONE 
Ad essere stata assolta è stata 
Amal Ben Abdelhamid, tuni-
sina  trentacinquenne  resi-
dente  a  Savona,  difesa  
dall’avvocato  Elena  Casta-
gneto. «La mia cliente è una 
operatrice sociosanitaria ve-
ra, ha fatto un percorso di stu-
di reale e legale». Il pm Miloc-
co aveva contestato ai princi-
pali imputati (alcuni di loro 
avevano già chiuso la vicen-
da giudiziaria con il patteg-
giamento), di aver predispo-
sto corsi online a distanza 
non riconosciuti con l’inter-
mediazione di Vincenzo Fer-
rante. Per l’accusa le addette 
non potevano somministrare 
terapie, ma preparavano do-
si di medicinali. I fatti presi in 
considerazione partono dal 
2019. Per partecipare ai cor-
si le addette avevano versato 
diverse centinaia di euro.—
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«Regione  Ligu-
ria  non  può  
modificare la 
percentuale 

di arenile da adibire a spiag-
gia libera. Non può scendere 
sotto la soglia del 40 per cen-
to».

Non nascondono una forte 
preoccupazione i presidenti 
delle due associazioni, Stefa-
no Bigliazzi di Legambiente 
Liguria e Stefano Salvetti di 
Mare Libero. Lo fanno citan-
do la legge, dopo l’esplosione 
del “caso Spotorno”, e riba-
dendo che va individuato un 
«corretto  equilibrio  tra  le  
aree concesse a soggetti pri-
vati e gli arenili liberamente 
fruibili». Secondo i referenti 
delle due associazioni, «il cor-
retto  equilibrio  sarebbe  il  
50%, ossia la metà giusta.  
Scendere al 40% si è fatto un 
favore ai privati giustificato 
dalla particolarità del territo-
rio ligure.  È  difficile  com-
prendere  quale  sarebbe  la  
giustificazione di una ulterio-
re riduzione di questa quo-
ta». 

Salvetti e Bigliazzi, poi, ri-
cordano alla Regione che, a 
pochi chilometri, c’è la Fran-
cia che ha l’80% di spiagge li-
bere. «Appare evidente che 
per essere concorrenziali con 
i vicini francesi, per il turi-
smo ligure, la mossa giusta sa-
rebbe aumentare la percen-
tuale di spiagge libere, non ri-
durla», il commento. —
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Il dibattito sul caso Spotorno 

Villapiana, esplode la protesta 
già 850 firme per il consultorio
Savona: oggi il sindaco Russo incontra la direttrice Asl Cirone per un confronto sul trasferimento

Falsi oss condannati

Legambiente
sulle libere
«Guai a calare 
sotto il 40%»
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